
SEGNALA ALL’ADIGE
Un nuovo canale di dialogo
con i lettori. Scrivete 
a segnala@ladige.it

Meteo Al rifugio Graffer raggiunti i 15 gradi. Più 11 sulla cima Presena (3.015 metri)

Il caldo batte i record in alta quota

Precipita dalla ferrata e muore
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LA TRAGEDIA Il giovane è caduto per almeno trenta metri: «Era un grande appassionato delle montagne trentine»

Vittorio Novello, 26 anni, perde la vita in Val del Rì, a Mezzolombardo S i moltiplicano le notizie 
di aggressioni fisiche 

anche gravi ad insegnanti 
e personale sanitario, 
medici in particolare. 
Difficile spiegare le ragioni 
dell’acutizzarsi di questo 
problema.

A volte i medici sono 
aggrediti da persone con 
grave disagio psichico.

I l 31 ottobre correva il 
venticinquesimo 

anniversario della firma, 
ad Augsburg (Augusta), 
in Germania, della 
«Dichiarazione congiunta 
cattolico-luterana sulla 
dottrina della 
giustificazione», una pietra 
miliare nel cammino 
ecumenico. 

Anche la Camera penale 
di Trento aderisce alla 
nuova astensione dalle 

udienze penali da oggi a 
mercoledì 6 Novembre contro 
il decreto «sicurezza» voluto 
dal governo e già approvato 
dalla Camera. Gli avvocati 
denunciano «una matrice 
securitaria populista, 
illiberale e autoritaria, 
caratterizzata da un 
ingiustificato rigore punitivo 
nei confronti dei più deboli».
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Avvocati in sciopero

Èdel 1965 il progetto 
Valdastico col quale 

ossessivamente si pone sul 
tavolo dell’agenda politica 
questa lunga striscia di 
asfalto che dal Veneto 
dovrebbe approdare sul 
territorio trentino. 

La buona notizia oggi 
viene dai territori, che 
attraverso la pressante 
azione dei Sindaci, si sono 
fatti incalzanti ed attenti.

CALCIO 31

La rabbia di Valencia:
fango contro il re,
Sanchez aggredito

Usa domani al voto
Trump va all’attacco:
«Ci saranno brogli»

L’Itas femminile
si fa sorprendere
ma poi dilaga: 3-1

LEONARDO PONTALTI

Èprecipitato per trenta metri lungo le 
rocce, finendo nel rio Fai: Vittorio 
Novello, 26 anni,  residente con la 

famiglia a Nogara (Verona) è morto nel 
primo pomeriggio di ieri mentre affronta-
va la ferrata della Val del Rì, che da Mez-
zolombardo si sviluppa lungo le pareti 
delle pendici del Fausior, partendo dal 
ponte in metallo in località Toresela. No-
vello, laureato in Ingegneria informatica 
e vero appassionato delle montagne tren-
tine, aveva affrontato l’escursione da so-
lo. È stata una domenica tragica sulle Al-
pi, con altre due vittime in provincia di 
Belluno e un escursionista che ha perso 
la vita in Valle di Susa.
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Altre tre vittime sulle Alpi,
due in provincia di Belluno
e una in Valle di Susa

Il volo dell’Aquila non si ferma più. Una Dolomiti 
Energia da urlo offre una lezione di pallacanestro 
ai campioni d’Italia dell’Olimpia Milano: sesto tur-

no di campionato e sesta vittoria per i bianconeri, 
che rifilano agli avversari una vittoria per 34 punti 
che fa sognare i tifosi. Gli ospiti si erano presentati al 

PalaTrento con alcune assenze ma questo non toglie 
nulla alla prestazione perfetta di Forray e compagni, 
con il capitano migliore in campo. L’Itas soffre ma va 
a vincere nelle Marche: Grottazzolina battuta 3-1.
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L’ANALISI

Abbiamo perso
il bisogno di aiuto
GIOVANNI PASCUZZI

LUIGI SANDRI

 CONTINUA A PAGINA 42

DIARIO VATICANO

Cattolici e luterani,
accordo mancato

«No al decreto sicurezza del governo»

POLITICA

 CONTINUA A PAGINA 42

La Valdastico,
scelta nel passato
WALTER PRUNER

GIACOMO POLETTI

Iprimi giorni di Novembre 
hanno fatto registrare un 
caldo da record in quota. 

È il caso ad esempio dei 2.258 
metri del rifugio Graffer, sul 
Brenta, dove i 15,1 gradi di 
due giorni fa rappresentano 
un inedito per novembre in 34 
anni di dati. Sulla cima 
Presena (a 3.015 metri), ieri la 
minima è stata di 5,1° e la 
massima di 11,4. In montagna 
di fatto il weekend è trascorso 
su valori tipici di fine agosto.
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L’Aquila fa sognare: surclassata Milano
Sport Prestazione clamorosa di Forray e compagni. L’Itas soffre ma vince nelle Marche

Lavis, non basta
tornare in «casa»:
un’altra sconfitta

RONCEGNO, SFILANO
I GATTI DI RAZZA

Sono arrivati come 
delle star da diverse 
regioni del Nord Italia, 
ma anche dalla 
Germania, e hanno 
attirato tanto pubblico
A Roncegno ieri hanno 
sfilato duecento gatti 
di razza, per l’orgoglio 
dei loro proprietari.
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Avvocati in sciopero da oggi a mercoledì

l’Adige
Lunedì 4 novembre 2024 www.ladige.it Anno 79 - numero 305 • 1,70 euro

Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige
LUNE

DÌy(7HB5J4*LOQKKT( +&!#!#!z![

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo



� Il nuovo ospedale
in mezzo a due fiumi

Èdavvero saggio edificare il nuo-
vo ospedale di Trento fra due fiu-
mi - l’Adige e la Fersina - e quella 

cascata da Sardagna che adesso appa-
re come un sottile nastro d’argento 
ma che nella notte del 3 novembre 
1966, quella dell’alluvione, sembrava 
uno strale dell’Apocalisse? Abbiamo 
avuto Vaia, recentemente l’inondazio-
ne di Bologna, in vero la più recente di 
una lunga serie, il ciclone in Florida, 
l’orrore in Spagna.

Forse non ci ricordiamo della paura 
di Stramentizzo quando, era l’autun-
no del 1960, si rischiò un disastro che 
poi spazzò via Ischiazza? E che dire di 
quella notte del 3 novembre quando il 
direttore del Genio Civile di Trento 
Federico Menna ordinò di sopraeleva-
re di un metro oltre il massimo livello 
di sicurezza, il lago formato dalla diga 
di Santa Giustina?

Il clima è cambiato e il nuovo ospe-
dale dovrà durare oltre mezzo secolo 
sperando che qualcuno, sul punto di 
perdere la faccia, non perda la testa e 
scaraventi i superstiti all’età della pie-
tra. E a quanti vorrebbero costruire 
nel Primiero una diga che apparireb-
be come gigantesca, sarebbe meglio 
ricordare  Longarone,  il  Vajont  e  il  
monte Toc, che vuol dire pezzo. Co-
me quello che piombò nel bacino arti-
ficiale creando un’onda che ammazzò 
2000 persone. 

Luigi Sardi

� Strade trentine, serve
più manutenzione

Leggo  sull’Adige  che  un  lettore  
scrive  che  in  Trentino  esiste  
«una rete di molte strade, super-

strade ed autostrade sempre molto 
ben tenute». In verità solo l’A22 è mol-
to ben tenuta, forse la migliore d’Ita-
lia, ma nessuno lo scrive perché è obe-
rata dal transito di Tir deviati da tarif-
fe troppo basse. 

È invece di comune esperienza l’in-
sufficiente, o mancante, manutenzio-
ne anche di strade di importanza pri-
maria,  come  la  circonvallazione  di  
Trento, gli svincoli di Trento Nord ed 
il viadotto, la galleria Laste dell’ex sta-
tale 47 Valsugana,  nella quale oltre 
alla scarsa illuminazione da almeno 
cinque anni è presente per l'intero tra-
gitto un avvallamento particolarmen-
te pericoloso per i motociclisti.

Anche a Trento esistono strade con 
traffico significativo, ma con il manto 
stradale logoro e pericoloso per cicli-
sti e motociclisti: notevole il degrado 

del tratto Sopramonte - Candriai della 
strada provinciale. Qui e là, da molto 
tempo appaiono ogni tanto segnali di 
pericolo con la scritta «dossi», grazie.

Mauro Franceschi - Trento

� La disperazione
di chi non trova casa

La disperazione che prova chi si 
trova senza tetto per se stesso e 
per i  famigliari  deve essere un 

richiamo per ognuno di noi. C’è stata 
la celebrazione del Giorno dei Santi, 
ma anche nelle parole del Papa venia-
mo definiti tutti santi. Ma che bello! 
Poi però leggi sul giornale di quel si-
gnore che è costretto a lasciare la ca-
sa pur non avendo alternative. Non è 
che le case non ci sono, anzi. È che la 
legge non tutela chi affitta, quindi si 
preferisce non correre rischi. La con-
seguenza è che anche chi verrebbe 
qui per lavoro è costretto a rinuncia-
re all’impiego per la mancanza di al-
loggio o per il caro affitti. Ma è così 
difficile trovare un modo per venire 
incontro a questo problema?

Questo per quanto riguarda la poli-
tica e le leggi, però io intendo mettere 

in evidenza il punto «siamo tutti san-
ti».  Siamo santi  anche quando,  pur  
avendo case e beni, di chi soffre per 
mancanza di un tetto non ce ne impor-
ta nulla? Preferiamo fare un’offerta al-
le missioni o fare volontariato così da 
mettere in pace la coscienza, ma i be-
ni li teniamo stretti. E non ci accorgia-
mo che ragioniamo come quel ricco 
della parabola, che avendo da imma-
gazzinare tanto grano pensava di co-
struire un nuovo granaio. Stolto, dis-
se il Signore, ancora questa notte ti 
verrà chiesta la vita.

Quindi, pensiamoci, le nostre case 
non ce le portiamo dietro e se le lascia-
mo ai posteri (eredi) che sono sem-
pre meno, li  carichiamo di «rogne», 
altro che di beni. Onoriamo i nostri 
morti, venendo incontro al bisogno di 
casa e così forse qualcuno potrà dire: 
l’era en Sant om.

Paola Svaldi

� Un’esperienza negativa 
nella cura di un anziano

DOpo quasi cinquant’anni vissuti 
altrove, tra studio e lavoro, ho 
rimesso  radici  a  Trento  dove  

erano nati i miei genitori.  Una città 
modello per l’Italia, con un welfare di 
stampo europeo che il mondo ci rico-
nosce - questa la vulgata - ma che ne-
gli ultimi giorni mi ha sorpreso per 
inadeguatezza sul fronte della sanità.

Capita che un congiunto anziano ca-
da in casa e venga ricoverato d’urgen-
za: prima al pronto soccorso pubbli-
co del capoluogo atesino, e quindi tra-
sferito all’indomani in una struttura 
privata convenzionata di Rovereto. 

Ospitato in un reparto di Medicina, 
non di riabilitazione, trattato con far-
maci e modi oltretutto discutibili.

Dopo  due  settimane,  un  giorno  
pre-festivo (vigilia del ponte di Ognis-
santi), con un incerto preavviso il pa-
ziente viene riportato nella propria  
abitazione con un’ambulanza: preno-
tata alle 8 del mattino, gli operatori 
sostengono però di essere pronti per 
il trasferimento solo alle 15. Dopo di 
che, l’ambulanza è arrivata a destina-
zione nella stessa provincia (45 chilo-
metri scarsi) alle 16,15. E fin qui, pa-
zienza.

La persona non è autosufficiente, 
non si regge in piedi, e necessita di 
assistenza completa giorno e notte. 
Inoltre non è stato lasciato il tempo 
per organizzare la presa in carico del 

servizio  infermieristico  territoriale  
(quello medico non serve?) e l’arrivo 
al domicilio degli ausilii necessari.

La diagnosi rilasciata ai parenti par-
la di una patologia importante, pre-
gressa e misconosciuta. Ma al momen-
to della pre-dimissione nessun coordi-
natore di reparto si preoccupa di spie-
gare come affrontare l’emergenza do-
mestica. Per non parlare della confu-
sione fatta in merito alle informazioni 
personali del paziente. 

Certo, l’ospedale ha bisogno di po-
sti letto, il personale è carente. E que-
sto succede ormai un po’ ovunque in 
Italia. Ma questo a mio avviso non de-
ve, non può valere come giustificazio-
ne. 

Da anni la città di Trento figura ai 
vertici nazionali per qualità della vita 
e, nel 2024, i dati raccolti su base terri-
toriale dal Sole 24 Ore indicano che la 
provincia è quella del nostro Paese 
dove vivono meglio gli anziani. Ma di 
quali anziani stiamo parlando? Proba-
bilmente di una minoranza che ha vo-
ce nelle «stanze dei bottoni», o che 
comunque beneficia di una pensione 
che consente loro di pagarsi una strut-
tura di accoglienza a cinque stelle.

I numeri possono fotografare una 
situazione  di  eccellenza,  portare  a  
esempio una città e il suo territorio, la 
sua comunità. Ma per fare la differen-
za, nella sanità come in qualunque al-
tro settore, credo che anche nel no-
stro Trentino debbano operare perso-
ne preparate e capaci. 

Massimo Agostini

� La guerra e la violenza
da condannare sempre

Egregio Direttore,
rispetto molto la  proposta del  
viaggio nella memoria ad Ausch-

witz, organizzata dalla nostra Provin-
cia, che darà la possibilità a 175 giova-
ni provenienti dal Trentino di visitare 
dal 12 al 17 febbraio 2025 il  ghetto 
ebraico di Cracovia e i campi di con-
centramento  di  Auschwitz  e  Birke-
nau.

Desidererei tanto che al loro rien-
tro in Trentino a questi giovani venis-
se loro proiettato un filmato sui bom-
bardamenti israeliani all’interno della 
linea di Gaza dove per eliminare i guer-
riglieri di Hamas, responsabili dell’at-
tacco terroristico del 7 ottobre dello 
scorso  anno,  che  condanno  ferma-
mente, sono stati distrutti ospedali, 
scuole, quartieri interi con un nume-
ro impressionante di vittime innocen-
ti. Questo solo per testimoniare che 
la guerra e la violenza sono da condan-
nare da qualsiasi parte provengano.

Giorgio Martini - Cembra Lisignago

La foto del giorno

Le Viote del Bondone in modalità autunno, con tanti colori accesi. La foto è di Lucia Weiss 

(segue dalla prima pagina)

Ma certamente esistono anche altre 
ragioni. L’aumento dell’aggressività sociale 
latente. Il venir meno della fiducia nelle 
istituzioni. L’effetto dirompente delle 
notizie di abusi professionali (es. : i casi di 
malasanità). Il crescente (ancorché 
razionalmente inspiegabile) scetticismo 
verso il sapere scientifico e pedagogico. 

Ma anche queste considerazioni non 
spiegano fino in fondo il fenomeno. Chi 
aggredisce dimentica che i medici salvano 
vite quotidianamente aiutando le persone 
a combattere le malattie, e dimentica che 
gli insegnanti aiutano a diventare adulti, 
competenti e maturi, milioni di ragazzi. E si 
sa: fa più rumore un albero che cade che 
una intera foresta che cresce. 

È possibile, allora, che esista una 
spiegazione più profonda dei fenomeni di 
aggressività di cui stiamo parlando. Tale 
spiegazione muove dal fatto che medici 
(ovvero: personale sanitario in genere) e 
insegnanti hanno in comune il fatto di 
esercitare «professioni d’aiuto», ovvero 
professioni che si prendono cura di 
persone che si trovano in uno stato di 
bisogno (inteso in senso ampio). 

Conviene chiedersi se un ingrediente 
importante dei fenomeni da cui siamo 
partiti non stia nello smarrimento della 
capacità delle persone di essere parte di 
una relazione d’aiuto ovvero della capacità 
di percepire di aver bisogno di aiuto e di 

essere consapevoli di ciò che questo 
comporta. 

Questo che si è appena definito 
smarrimento della consapevolezza di aver 
bisogno di aiuto trova alimento in tante 
cose. 

Molte persone hanno maturato proprie 
filosofie di vita che portano ad avere 
proprie convinzioni (incrollabili, va da sé) 
circa i processi terapeutici e quelli 
pedagogici. Da qui la certezza di saperne di 
più dei medici e degli insegnanti. Altri si 
affidano all’Università di Internet per cui 
finiscono per dare più credito a sciamani, 
guru e imbonitori che non a chi ha studiato 
medicina oppure pedagogia. Altri ancora 
sono scettici per natura per cui di fronte a 
medici e insegnanti si pongono nella 
posizione propria di chi dice: «Mi devi 
convincere che quello che stai 
proponendo sia un bene per me», con il 
risultato che se l’esperto non è anche un 
bravo persuasore finisce per parlare al 
vento. 

Ma forse c’è una causa ancora più 

rilevante. Tanti si sono convinti che l’unica 
cosa che conti sia il risultato. In tale 
prospettiva medici e insegnanti non 
vengono più visti come i soggetti che 
aiutano a perseguire l’obiettivo di guarire e 
di imparare davvero ma come possibili 
ostacoli al raggiungimento degli obiettivi. 
Se l’unica cosa che conta è il risultato ce la 
si prende contro chi sembra frapporsi 
all’ottenimento del risultato (es.: perché 
decide che uno studente debba ripetere 
l’anno) e non si pensa neanche un attimo al 
fatto che compito dell’insegnante non è 
promuovere in ogni caso con il massimo 
dei voti ma far capire come si studia per 
superare l’esame e, soprattutto, per 
diventare adulti e maturi. Se l’unica cosa 
che conta è il risultato, il medico deve 
guarire le persone in poco tempo e con 
poco sforzo e poco importa che tante 
patologie sono ancora (purtroppo) 
incurabili. 

Di recente è stata emanata una legge che 
ha inasprito le pene nei confronti di chi ha 
aggredisce il personale scolastico (legge 4 

marzo 2024, n. 25, «Modifiche agli articoli 
61, 336 e 341-bis del Codice penale e altre 
disposizioni per la tutela della sicurezza 
del personale scolastico»). Il decreto-legge 
1° ottobre 2024, n. 137 ha introdotto 
«Misure urgenti per contrastare i fenomeni 
di violenza nei confronti dei professionisti 
sanitari, socio-sanitari, ausiliari e di 
assistenza e cura nell’esercizio delle loro 
funzioni nonché di danneggiamento dei 
beni destinati all’assistenza sanitaria». 
Anche in questo caso è previsto un 
inasprimento delle pene per i violenti e, 
inoltre, è stato introdotto l’arresto in 
flagranza di reato anche differita per chi 
aggredisce un operatore sanitario. 
Vedremo se la risposta repressiva darà i 
frutti sperati. 

Ma se tutto quello che abbiamo prima 
esposto ha fondamento, vuol dire che 
abbiamo un importante problema di 
natura culturale. 

L’esplosione di violenza è spesso 
sintomo di fragilità. Per cui assistiamo al 
paradosso che persone sempre più fragili 
siano sempre più convinte di non aver 
bisogno di aiuto. 

L’aiuto non serve a nulla se non viene 
chiesto. Ma come convincere che medici e 
insegnanti sono professioni di aiuto? Come 
insegnare alle persone a (ri)scoprire le 
cose di cui hanno davvero bisogno? Il 
problema culturale è questo. 
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

C’era una volta il bisogno d’aiuto

L’analisi

GIOVANNI PASCUZZI

l’Adige  lunedì 4 novembre 2024 43&Lettere Commenti

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo




